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HERMES E CRISTO IN NONNO

Nel parafrasare le due apparizioni di Gesù ai discepoli, la prima, la sera
dello stesso giorno in cui si era mostrato a Maria di Magdala (Par. Y 84
sgg.), la seconda, otto giorni dopo, alla presenza dell'incredulo Tommaso
(118 sgg.), Nonno sembra quasi ammiccare alla schiera dei callidi lectores
del mondo tardoantico, fornendo la chiave per una lettura 'pagana' di en-
tranrbe le scene giovannee:

raì ortepfiv 6re 1aîav 6l,qv èpéî,cwev ópí1î,r1,
&rî,wéeg òè 0óperpcr orverl,{roocrv ò1freg, 85
&róOt gor),eóovre6 wcol,í(ovro pcOrlrcí,
òg rcepòv iè vónpa petóporog ei6 péoov Éotr1
prtproOeìg èrópotor rsì &veÍe. oówopog òpîv
eipflvq'

Io.2O.l9 Oiíong o0v óryícrg tq frrrépg Éreív1 fî pr? ocrBpúrrovl roì
r6v 0updrv rerl,etopévorv 6nor * ouvqypévor fiocv oi pcOqroi [(òtù
1òv gópov rdrv 'Iou6cr,íorv)1, tfil,Oev ò 'Iqoo0g rcìl éotq eig tò péoov
rcì l,éyer [aòroîg]' eipúvn òpîvt.

L'entrata a porte chiuse del Cristo offre infatti al parafraste lo spunto per
piegare un motivo tradizionalmente pagano, quale I'apertura spontanea delle
porte alla fuga di Medea in Ap. Rh. 4.41 cfr 6è rci aórópcrot OupÉcov
ònóetfcrv ófîeg (imitato da Q. S. I2.5tl e N. Dion. 44.2I), all'intento
della fonte giovannea che avrebbe accentuato la capacità del Risorto di supe-
rare le barriere spaziali2. Come ha notato acutamente O. Weinreich, che ha
raccolto un impressionante materiale sul tema dell'ariróparov delle porte3,

(l) I segni grafici che compaiono nel testo evangelico sono quelli da me seguiti nel-
I'edizione dei canti T e Y della Parafrasi di prossima pubblicazione, e cioè: * sígníficatur
varía lectio apud codicem Evangelií quo Nonnus usus estill unch angulatìs includuntur
verba, quae Nonnus consulto omìsìt; () ea in includunnr, quae Nonnus ín codice non ín-
venerat l()l ea in includuntun que qua de causa Nonnus omìserit incertum. Pur concor-
dando sostanzialmente con la ricostruzione del v. 19 fatta da A. Scheindler, Nonni Pano-
politani Paraphrasìs S. Evangeliì loannei, Lipsiae 1881, l'omissione della pericope gio-
vannea òlù ròv gópov tîtv 'Ioo8oíorv non è certa, dal momento che, se è vero da una
parte che iI parafraste I'abbia potuta trasporre al v. 116 (così A. Koechly, De Evangelii Io-
annei paraphrasí a Nonno facta, Diss. Turici 1860 = Op. PhíL.l,Lipsiae 1881, 442), dal-
I'alEa in gro?ueóovteg, che stando a Scheindler dovrebbe fiadurre il ouvqTpevor di alcuni
mss. evangelici (per l'aggiunta vd. R. Schnackenburg,Il Vangelo di Gìovanni,IV/3, Bre-
scia 1981, p. 531 n. 72), è implicita lldea che i discepoli se ne stanno nascosti per paura.

12) Schnackenburg, ibid. 531.
(1 ftrafrnung im Wunder-, Prodigien- und Tauberghuben der Antike, des Juden-

turns und Chistentums in Gebet und Wunder (Genethl. W. Schmid, 1929), rist. in Reli-
gíonsgeschichtliche Sndíen Darmstadt 1968,38-290, in partic. 79-82 e 150 dove analiz-
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I'impiego dell'omerico (n 36) ó6 rtepòv fi vó1pa, da Nonno ripreso in
unione ad aótópator anche in Dion.7.315 sgg. (cfr. 14.6' 22-115,
32.37), esclude che la parafrasi di Jo. 20.19 sia da riferire ad un'apertura
miracolosa delle pofe, dal momento che anche petópotog (87) descrive
I'arrivo di Cristo dall'alto, secondo la tipica epifania divina omerica. Se-
guendo il suo modello, il poeta awebbe quindi espressamente evitato I'aó-
iópo"on delle porte, rendendo il miracolo di Gesù ancora più straordinarioa
e lasciando insoluto il problema della realtà fisica dell'apparizione che I'e-
vangelista riserva alla pericope di Tommaso (1o.20.24-29)5. L'epifania del
Cristo inmezzn ai discepoli trova però delle analogie anche col passaggio di
Hermes attraverso il chiavistello in Hynn. Horn. M erc. 145-7 2

Atòg 6' Èptoóvto6 'Eppî€
6o26p<o0eìg penÍpoto Eù rl.úlOpov é6ovev
crópp ótropwfr èvo?uíyrtog, fiÚt' ópíxlq

dove, a differenza dell'evangelista, si cerca di rendere plausibile I'ingresso
della divinita attraverso la porta chiusa6. Ma è proprio I'inno ad Hermes a

Costituire il punto di partenza per I'interpretazione della seconda apparizione
del Cristo ai discepoli da cui Nonno, forse per evitare una ripetizione, eli-
mina la notazione giovannea delle porte chiuse:

za il nostro Passo.
1a; n Weinreich, ibid.,pensa inoltre che Dion,45.282 sg., l'apertura delle porte del

pél,copov in cui erano rinchiuse le Bassaridi (per 35.227 s9.,240 sg. dove è Hermes,
controfigura di Dioniso, ad aprire le porte, cfr. p. 130 n. l2), possano risentire del raccon-

to degìi apostoli, se per un altro verso I'autore del Christus Patiens, nel narrare la scoperta

del sJpolcro vuoto (2070 sgg.), si è ispirato proprio aBut. Bacch.445 sgg. su cui riman-
do al òommento di Jeanne Roux, Euripide, les Bacchantes', tr, Paris 1972,401 sg'

15; È interessante notare come dietro il v. 87 si nasconda I'immagine della nave di
Cristo (Par. Z8O-3), rai prv èl,eîv pevégrvov èg òl,rú6a - rcì péoov úî'pqdiiv
tóre - rsì nÉ?vev iíppog, èreì oeoòwfi nol,pQ> / oîa vóo6 nrepóer€ &véprov 6í1cr,
vóogw épetp6tv,/ r1l,erópoq ?urpéveoorv ópílueev atrropútq vqog (cf. 75-6 xprotòv
é01úocvto'òraoteí1ovto Ocl,riooqg,/ &ppolov ílvog É1ovta, pcdg &?vòq ò(òv
ó6íflìv, 79 Xprotòq eyò to1ólouvog òòourópoq eipi 0cl"ríoo1g), filtrata forse attraverso
il racconto Ai Ut. tl.ZO e Mc. 6.49 dove i discepoli credono di vedere un fantasma (cfr.
Oig. C"ts. 3.22 róv 6' 'Ir1ooov &roocvóvta ùrò tdrv i6íorv 0raocoa6v t390cí 9c-
prn: npoo*o"t11opeî 6' r1p6v raì óE ?ue1óvtov cótòv r390ar, roì tcoto onriv), o
più verosirnilmentef*.24.37 ztoqQevreq 6è rcì típgopor 1wópelor é6óroov 6ve$pa
$eiopeîv, se il vóqpa della similitudine omerica riveste qui la funzione di alludere all'ap-
parizione di Cristo quale nve0pa.- 

(6) per il rapporto fra i due episodi cfr. K. Berger-C. Colpe (edd.), Religionsge-
schìchtliches Textbuch zum Neuen Testament, Góttingen-Zúrich 1987' 185. Da notare

che in Hom. 6 802, 838 è un'immagine di sogno che varca il chiavistello' e questo è da

ricollegare alla funzione di Hermes ùmcop' òveípot (Hymn. Hom. Merc. 14, cfr. Ap.
F.h. 4.1733 con il commeno di Livrea ad loc-, p' 474)-
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&rpo16fi6
Xprotòg éoor pey<Ípoto Oopòv &vepó6eú tapoQ
ó.m, ep o q, &y1gr0 Écov &v egcrív ero péooo g èrcr,tp cov'
rcì rprtúq1 naî,ívopoog &via26ev fr0ó6t qú)vî' rz0
etpfivq nóî,w óppr.

Jo. 20.26 Koì pe0' ipÉpog órtò [núî,tv] fiocv éoco oi ps0ncoi
[cróto0] rcrì @olp&6 per' oótòv. é,pyerat ó 'Ir1ooîg [(rdrv 0op6rv re-
rl,etopévcov)l rcrì éoq ei6 tò pÉoov rsì eînev' eip{vq ùpîvz.

Anche per questa seconda scena è inesistibile la tentazione di confron-
tarla con I'entrata di Hermes nel palazzo di Cadmo, Dion. 3.409 sgg., dove
analogamente il poeta sembra sorvolare sulle barriere che si oppongono al
passaggio invisibile della divinità:

"ùppo pÈv É(ero Kóòpog è2gérppovog èyyùg &v<iooqg,
rógpa i's0òv nrì,crropòv èQ l,4íotopt topoQ
drpot6fiq órcí26r1rog è6 oiríov fitev 'Eppfrg
eíreî.og {tOérp.

Già J. Golegas, analizzando il passaggio di3.422 sgg. ... 'Hî,ércpn 6è
Oeooòér goívero poóv1/ 'Eppîq notrtî,ópr0og' Èl"òv Eé pw ei6 po1òv
oíror/ ónpoi6fig óúpr(e roì úvòpopén gúto gorvfr'/ <<Mrlrporcot-
Tvitn, Aròg eòv&t,guîpe, yovcrròv/ acroúrov petómo0e parcptó0q,
6etr Kpovícov/ rorpavirlv róopoto reoîg reréeoor <pul,óooer,/ rcì
2gOovòg &otea n&vru ropepv{oer oéo <pór1r1...>>, aveva notato come
non solo la situazione, ma anche il contenuto delle parole rivolte dal mes-
saggero degli dèi (cfr.416 oÎo òà rîpoV if0óEs póBEov &.etper,433
&yyel,o6 &0ovútcov ravuoínrepoq) a Elettra, potrebbero echeggiare I'an-
nuncio dell'angelo Gabriele a Maria in Lc. 1.28 sgg. (cfr. Dion.9.172 ó)u-
Bíî év n&anot Ouyotpúorv 'énìreo Kóòpou). Ritornando però all'analisi
della seconda epifania del Risorto, quello che ci sorprende maggiormente è
I'impiego da parte di Nonno di &nrepog, qui riferito al Cristo, che ricorre
quale epiteto di Hermes in Dion.35.239l,úOptog fiyepóveoe òt' &oteog
&nr,epoq 'Eppîg, cfr.4.87 'Appoví1 róotg fil,0ev dveryròg ónrepog
'Eppîge (in 47.658 è invece riferito a 'IóBor2gog) dove volutamente il poe-

17; Il testo evangelico che stampa per il v. 26 Scheindler, op. cit., non convince: si
deve racchiudere fra parentesi il gen. tdrv 0up6v rerl,eropfo<ov, così R. Janssen, Dcs
Johannesevangelíum nach der Paraphrase des Nonnus Panopolitanus (7.U. n.F. Vm.4),
Leipzag 1903,77.

1\ Studien iiber die Evangeliendichung des N. von Panopolis, Breslau 1930, 70 sg.
19; Nonno qui e ai vv. sgg., 88-9 oò6È pótqv Kq6FîX,og &eiòetar. oùpcwír1v yàp/

popgìv po0vov &perrye raì eioén Kóòpog &roóer, rievoca il culto di Hermes a Samo-
tracia sotto il nome di Cadmilo, cfr. schol. Ap.Rh. 1.917, Lycophr.162,Tzetz. aLy-
cophr.219, Call. fr. 723 con Pfeiffer ad loc., citati da P. Chuvin, Nonnos de Panopolis,
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ta ha rinunciato ai tradizionali nrepóevrunÉEtl,a del diolo. Il dato però non
è isolato, né tanto meno casuale, e un rapido spoglio linguistico sulla con-
cordanzadi epiteti fra Hermes in Dion. e Cristo in Par.rr potrebbe forse in
qualche caso iar pensale ad una vera e propria sovrapposizione delle due fi-
gure, gettando così nuova luce sul complesso simbolismo dell'opera non-
niana. Qui non è chi non veda come il Risorto che si manifesta ai discepoli
sia stato immaginato dal parafraste sotto i panni di un Hermes cristiano. Il
carattere alato-aereo dell'apparizione di Cristo (cft. Par.Y 87, lO4 sg., 1 19

sg.), sospinto dal vento, lo accomuna al messaggerol2 per antonomasia,
fi"r*"t, -"diatore fra il mondo celeste e quello ctonio, come dichiara Paolo
in I Ep. Tim. 2.5 Eîg yùp 0e6g, leîg r't peoífîg 0eo0 rtrì rivgpóz<ov, /
&vQponoq Xprotòg 'Iqoo[q. Di questo rapportol3 è esplicita testimonian-

Les Dionysiaqres. Tome tr: Chants Itr-V, Paris 1976, ad loc., vd. anche a 4.31 (citato alla
n. t t). Sutt'iaàntificazione di Hermes-Cadmilo a Cadmo nei misteri di Samotracia cfr. an-

che F. Vian, Les Origínes de Thèbes, Cadmos et les Spartes,Paris 1963, 64-7 e 153-6.
(10) per la varieÈ delle raffigurazioni di Hermes vd. G. Siebert in LIMC, s.v. É/.,

v.1, p. 383 sg. e, per il rigoglio di epiteti, J.-P. vernant, Mito e pensiero presso i Greci,
forin-o tSZ8, 150 sg.; A. Athanassaki s, Frotn the Phaltic Cairn to Shepherd God and Di'
vine Herald, "Eranos" 87 , 1989 ' 33-49 '

(l l) La lista che qui faccio seguire ha un valore puramente esemplificativo; non sem-

pre infatti le analogie lessicali riscontrate rimandano all'equazione Cristo-Hermes prco-
Lóo6: +.3t ptoooóóg éwenev 'Eppîg =l 142 Xptotòq iívc( oóx eipì$roooóo6' M 39
,tnottn... $roooóov; qéoreLoE 4.50 oéorelos 'Eppîq (ripreso da colluth. 126) =y 67

oéorcexog o8tog (riferito all'oiòi too dvopónoo), L243 0éorex.oq... &vo(, f 49 Xprctòq
úvúpote'oéorel,ov ópqriv (ct. f tOO, O 139); óp9úe4:9'59 sg'xaì 9ú'íorq otopd-
.roó. óuòg perl,í(ato vópgqv/oéorel,ov ópg{evrt 1écov Érog tivoeqetll (cfr. Gisèle

Chrétien, Nonno, àe Panopolis, Les DìorrysíaqLres. Tome [V: Chants D(-X, Paris 1985 ad
loc., p. 104 sg. la quale rimarca come I'aspetto profetico del dio, visibile già in Hymn.
Hom. Merc. iZZ, SOA, si sviluppa poi in epoca tarda) = A 193 sg. raì óvépr 0éorelov
crù6ùv/ xoípavog ópqóevtoi 

-&vúpoyev 
&v0epedrvoq,, N 94 ópgff ev otóp' l'óoag;

iiritt'6p"ào9, í'+'is''eppîi rotÀÀópo0oq = r 9 ócrppìv norrrl'ópt0e' H 192 sg'

rpog{trgy' oiíno rorrrl,óptoog è1eípetcrt ér raÀ'tl,qíng (Chuvin, o1' cít, ad loc" p'

f 3f fita'Orpfr. hymn.28.8 Korport6ro, pdrap, éproóvre, lgrrrî,ópoge);ta76iyortvo6,
loquéproEig.tís sg. 6q einòv tc'1ólouvog ég oòpavòv fil'opev 'np'iy rurl'droag
p"irlì;r" inrìnélrroi rtepòr, "óp"tq 

*z79Xpwròq eyò tc1óyouvoq òòorzrópoq eipì
bal,Íoonq, Y 39 oòpovíqv énì né(cv ùrqvéproq vértq Ért1, cui si può aggiungere

forse anche 9'52 mep6eq... 'Eppig = Y 87 ó6 atepòv iè vónpa petóporoq eig péoov

Éoq (vd. supra, n.5), senza dimenticare che &?ue(íraroq, epiteto di.Hermes in Ar. Pa.r

422, è daNonno riferito al cristo in r\ 12, cfr. B 19, H 2 (detto rispettivamente della voce

e dei Suoi calzari).
112; Sull'etimologia di Aug. de civ. Dei7,l4 ... Mercurtus quasi medius currens dici'

tur appellatus, quodiermo currat inter homines medius, cfr' J' Pépin' Mythe et allegoie'
I*s origínes grecques et les contestations iudéo-chrértennes,Pans 1976,345.

(13) Vd. P. Stockmeier in RAC, s.v. Hermes, cc-772'80'
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za in area cristiana Hipp. ref. 5.7.32 sg. (p. 151 Marcovich), in un passo
che segue la citazione di Hom. a2-4ra: o6rog ('Eppîq), gqoiv, Èorìv ó
tfig (<oîg rci tot Oovútoo póvog É2gorv È(oooiov' repì roótor, qqoí,
yéypanrov .<norpaveîg aóroùg èv ióp8rp or6qpQ> [Ps. 2.9] - ò òè
notqr{g, gqoí, roopfroor pooî,ópevog rò &neprvóryov îîg paropícrg
rpóoecog toO Aóyot, oó or8lp&v &î,î,ù 1ptofiv rapé0qre [cùv]
iúpòov aòrQ. - Oél"yer Eè ópparo tdrv verpdrv, 6q gr1ot, roùg E' aEre
roì ùlrvóovra6 Èyeíper, (tooréott) roùg è(rmopévorg rcì yelovó-
rsq pvnorîpagls' repi toótorv, gqoív, i lpsqù l,fuet' .,Éyerpat, ó
xo0eó6cov, roì é(eyépOqtr (ér tdlv verp6v), roì Ènrgcóoer oor ò
Xptoróq>. o8co6 (6é) èotrv ò Xproròg ó Èv r&ot, 9r1oí, roî6 yevqtoîg
uiòg óvOpózoo, (ò) relopcrrrqptopévogl &.nò roî &loporrrlpí-
otou Aóyog, cfr. Ong Cels. 6.78 &L?u' o pèv r<opgòò6 * 

"Q 
Oeórprp

lel,oronot6lv orvéypcr,ìyev, 6rr Zeòg è(unvto0.eig'A0r1vaíorg rcrì
Aore8atpovíorg ròv 'Eppîv érepye' otr 6è oór oíet rarolel,aotóte-
pov Íefiorrlrévot 'Ioo8aíorq repnópevov ro0 Oeoî tòv oióv;ló. 5"
evidenti analogie esistono, Nonno ha però voluto deliberatamente contrap-
porre le due figure, risemantizzando genialmente I'aggettivo yr:1ooról,og
che, mentre in Dion.44.207, detto di Hermes e ripreso verosimilmente da
Triph. 572 n&v 1évog &vOpónov ratúyot yu2goocóî,og 'Eppfrg, equi-
vale a yo2gonopnógl7 e significa "che conduce le anime nell'Ade", in Par.
M 4 (=77) èr veróorv íiyerpe 26érov yo2gootól.ov fi1ó, sullo scenario
della resurrezione di Lazzaro, qualifica la voce miracolosa del Cristo 'the ri-
chiama le anime dall'Ade"l8. Non ammettendo questa identità antitetica di
Cristo-Hermes, apparirebbe anche oggi del tutto comprensibile I'imbarazzo

1la; ner l'esegesi neopitagorica del brano odissiaco filtrata negli scritti dei Naasseni
cfr. J. Frickel, Hellenistísche Erlòsung in chrtsilìcher Deutung. Die gnostische Naassener-
schrtrt, Leiden (/VHS )(D0 1984, p. 83 e n. 436. Sul caduceo di Hermes vd. R. Ferwerda,
Iz serpent, le neud d'Hercule et le caducée d'Hetmès. Sur un passage orphique chezAthé-
nagore, "Numen" 20, 1973, 1124.

1ts; È il Logos-Hermes che secondo la dottrina da Ippolito attribuita ai Naasseni in-
terviene a salvare quella parte prigioniera della materia, simboleggiata dai pretendenti
(pvnodpeg) di Hom. a2, cfr. ancora ref.5.7.30 con il commento di M. Simonetti, Tesri
gnosticí ín língua greca e latfua, Milano 1993, p. 410 n. 22.

(16) niguardo la polemica di Celso cfr. M. Fédou, Chistianísme et relígions paien-
nes dans le Contre Celse d'Origène,Pais 1988, 69.

1t7; Così F. A. V/ernicke, Tpugr.o6ópoo'Al*ng'Il,iou, Lipsiae 1819,438 sg. che
notava come nella Par. N. vocem ryvTooróLog ìn notione longe diversa adhibet.

(18) Un po' fantasioso per lo scarto semantico Thes., s.v. YolooróÀog ì1yh a Nonno
ÍIo. c. 12,771 dicinr Vox Chrìstì in extremo judìcio anìmarum quasdam orco demíttentís,
quasdam ín aetemam requiem intrornittentis, esatto invece D. Dimitrakos, MAE|, p.
8012,2 ò &voral,6v r&g yo1ùg t6v re0veótorv.
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di Marcellus che correggeva nel passo su citato la lezione dei codici VÙIo-
otólov in rpo2goooóovl9. Va anche detto però che Hermes può condurre
le anime al cielo2o, così per i Pitagorici egli le guida eiq tò 'Yytotov (D. L.
8.31), e in questa veste appare anche in un'iscrizione di Mileto risalente al I
sec. d.C.21, w. 1-3 (l'inizio è mutilo): oó6é o' érptate [tógog], otr4rufr6
òòpa ftóX]ng/ 'Al,l,ú o' É2gorv èg "Ol,optov &v[filcr1ev] eóoqtpoq
'Epttîg, I èr'yaluen[6rv] pepóarov pooópevog píotov. Il dio è quindi,

-alog"-ent" a Eracle, Dioniso22, osiride, una prefigurazione del cristo, e

forse non è irrilevante notare che la figUra di Gesù come 'Buon Pastoren

(cfr. Jo. 10.1 sgg., Lc. 15.1 sgg.) che porta sulle sp4le un agnello o un
cerbiatto ha fra i suoi antitipi proprio Hermes Crioforo23.

119'1 
paraphrase de l' Évangite selon Saint Jean par Nonnos de Panopofs, texte grec,

rétabli et corrigé par le Comte de Marcellus, Paris 1861, 178 sg. 'Yolootól,og a déja une

tout autre signifiCation chez Nonnos (Dionys., XLIV,207), ainsi que le remarque Merrick
(inTryph.,óxford, 1739): c'est I'attribut de Mercure, qui conduit les àmes aux enfers et ne

les 
"o 

r"-èn" point. Je pense donc qu'il faut lire yu26oooóov (Anthologie, lx, ép. 197),

<<sauveur de l'àme>" (su Hermes psicopompo, oltre al celebre studio di K. Keény, Hermes

der Seelenfùhrer, Eranos-Jahrb. 1942,Zuich.1943, vd. B. Combet-Farnoux, Mercure
Romain,Roma 1980, 351-73;C.-M. Ternes, ÉIé^ents d'une symbolique de Mercurein
Le symbolisme dans le culte des grandes religions' Actes du colloque de Louvain-La
Neuve 4-5 octobre 1983, éd. par J. Ries, Louvain-La Neuve 1985, 191-5)'

12$ It doppio ruolo che gioca la divinita sul destino delle anime è cantato da Prud'
Conìra- Symmachum I, 89-94 Nec non Thessalicae doctíssirnus ille nagiae/ ffaditur ex'
rtncns simptae moderamine virgael in lucem revocasse animas, Cocytia leti/ iura resi'
gn^r, ,uriu* revohntibus umbis,/ ast alias damnasse necí penítusque lagentì/ inmcrsis-

-se 
chao (citato da H. Rahner, Moly, l'erba di Hermes che rtsatw l'animain Miti greci nel-

I'ínterprenzìone crìstiana,Bologna 199Ú, 215).

121; fubblicata da B. Haussoullier, 'Aod1p... 1wópqv, *RPh." 33' 1909' 6'

iz2lyer Eracle cfr. A. J. Malherbe in RAC, s.v. Herakles, cc.568-72. L'associazione

Hermes-Dioniso è antichissima, come testimonia un cratere del V sec. a.C. conservato al

museo del Louwe, raffigurante il dio che tiene con la destra la sua bacchetta e sul braccio

sinistro Dioniso bambino, cfr. J. Campbell,The mythic image, Princeton L9752,248,
fig.222,vd. inoltre LIMC, s.v. H.,V.2, tav. 365-80 con descrizione in v.1, p. 319 sg.,

" 
ii prot u" fino alla tarda antichità in uno dei pannelli del mosaico di Nea-Paphos, pub-

blicato da W. A. Daszewski, Díonysos der Erlìiser, Mainz am Rhein 1985, tav. 17, vd. la

descrizione alle p. 35-8 e I'affascinante interpretazione della scena come "eine Offenbarung,

eine Epiphanie des neugeboren hóchsten Gottes vor den Menschen", p. 3845' Di recente'

D. Wiieìs, Dìorrysos und ChrisUs: ein arcfuiologisches kugnìs zur'Konfessionsangehò'
rtgkeit' des Nonnos, "MH" 49, 1992, l4l-51ha aggiunto un alfo importante tassello alla

"Jnor""nru 
dell'ambiente sincretistico dove ha vissuto Nonno, confrontando una scena di

iniziazione dionisiaca raffigurata su un arazzo del fV sec. con quella cristiana di un tessuto

serico che risale più o *eno al medesimo periodo. I rcperti, entrambi appartenenti alla

fondazione AUegg Oi Riggisberg, sarebbero stati utilizzati, secondo lo studioso, come alre-

do funebre della tomba di un cristiano di Achmîm-Panopoli'
123; Vd. p. Raingeard, Hermès psyclwgogue. Essai sur les orígines du culte d'Hermès,
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Vanebbe pertanto la pena di (ri)affrontare il problema dell'influenza del-
I'ermetismo24 nell'opera di Nonno di cui è stata ammessa anche di recente la
piena liceità, sia sul piano culturale che quello cronologico, tanto più che
sappiamo ormai con sicurezza che il poeta ha conosciuto ed imitato la cosid-
detta Cosrnogonia di Strasburgo, come è stato dimostrato dall'ultimo editore
di P. Argent. 481, un poemetto legato al genere dei nurptu di Hermoupolis
che presenta la triade Zeus Hermes Logos nell'atto di creare il cosmo25. Il
punto focale della questione è capire se la rappresentazione che Nonno fa di
Hermes sia o no indicativa del clima di sincretismo greco-egiziano che con-
fluisce in quel Giano bifronte che è Hermes-Thot, invocato come "who
giveth life to man", "the messenger", "the living lion", "lord of eternity",
"determiner of lenght of life", "king of etemity", "the unapproachable", "the
great magiciarr"26 e che avrebbe portato alla figura di Hermes Trismegisto,
la cui funzione demiurgica accomuna ambedue le tradizioni culturali27, senza
dimenticare poi che il ruolo del dio, quale profeta di Cristo, appare diffusa-
mente nelle raccolte oracolari che circolavano in età tarda e di cui laTheo-
sophia Tubingensis rappresenta il modello 'par excellence'28. Per la Co-
smogonia siamo certi che il ruolo preminente rivestito da Hermes nel pro-
cesso creativo testimonia la confluenza delle due matrici culturali, come è
dato di vedere ad esempio dalla verga d'oro, attributo tradizionale del dio
greco, definita rúoqg eóéploto vo{pova pr1tépc ré1vr1g (5r), funzione

Paris, 1935, 489-95; A. Parrot, Le Bon Pasteur: à propos d'une statuette de Mart,Mél.
syriens offerts à M. R. Dussaud I 1939, 17l-82; cfr. G. Heinz-Molr, I*ssico di iconogra-
fia cristiana, rad. it., Milano 1984, s.v. Pastore, p.275; J. Chevalier-A. Gheerbrant, Di-
zionario dei simboli, ed. it. a cura di I. Sordi, Milano 1986, s.v. Ermes, p. 416 sg.; ripro-
duzioni in UMC, V.2, tav. 260-97 con descrizione in V.1, p. 319 sg.

(24) A distanza di ormai fient'anni dall'uscita del volume di V. Bulla, Le Dionísìache
e l'ermetísmo, Catania 1964, nessun altro studio specifico è stato dedicato all'argomento.
A parte l'esposizione farraginosa della materia, inficiata da numerosi refusi di stampa, non
si può però a mio avviso liquidare troppo sbrigativamente I'opera dell'autore (cfr. Chré-
úen, op. cit., p.24 n. 2) di cui talune osservazioni mi sembrano convincenti, vd. infra.

(25) Secondo Daria Gigli Piccardi, Ia 'Cosmogonia dí Stasburgo',Firenze 1990, p.
45 sgg., in partic. 60-3 I'autore del poemetto potrebbe essere proprio Andronico di Her-
moupolis, la cui attivita si colloca nel periodo che va dal 350 al 380.

e6) Cfr. P. Boylan, Thoth. The Hermes of Egypt, Chicago 19872, l8l sgg. Per una
discussione sull'origine del nome Trismegisto vd. H. S. Versnel, Ter Unus. Isis, Diony-
sos, Hermes. Three Studies ín Henotheism, Leiden, New York, etc. 1990 ('Studies in
Greek and Roman Religion' 6),237-44.

1271 Sutta confluenza delle due matrici culturali rimando ancora a Gigli Piccardi, op.
cit.33.

(28) Per il problema dell'origine egizianadi questa raccolùa oracolare, che come altre
dipende da Cirillo d'Alessandria, vd. G. Fowden, The Egyprtan Hermes. A Hìstortcal Ap-
proach to the late Pagan Mind, Cambridge 19872, p. l8l n. 129.
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che è invece da riferire al Thot egiziano, come il ruolo magico che la
pópòo6 ricopre quando interviene a riconciliare gli eiementi (l8r)2e. E per
Nonno, possiumo spingerci nella stessa direzione? Fra i passi che maggior-
mente slprestano a postulare un'influenza delle concezioni ermetiche nell'o-
p"tu nonni*a, il primo posto è da assegnare sicuramente a Dion.9.140
sgg. dove Hermes assume la forma del dio primordiale qó:q6 per coose-

ó-"* it bambino Dioniso alle cure di Rea, ò 6È 6pópov Ég0aoev "Hpng,/
ip."oyónoo òè iDóvnto€ &rép-povo 8óocrto popg{v'l rcrì oeòv
&iopévq rprotóotopov eíra0ev'lP^prlt ryeo8opévaq órtîvcrg
ùiorsrúooooocr npooóaoo,/ oóòÈ vógng èvóqoe 6oÀ,órl,orov eiró-
vcr popgî€. Nel narrare questa metamorfosi Nonno ha attribuito al 'primo-
nato' @úvqg i tratti di Hermes-Thot, come risulta dal confronto con le de-

scrizioni dei testi ermetici e magici3O. Una coloritura ermetica innegabile
traluce però anche da Dion.26.283-4 rcrvónrepov Dtéa Moíng/ yl,óoonq
f1lepovfic, oogîg iQóvropcl govî€. Qui, alla veste tradizionale del mes-

,ugg"ro di Zeus a cui I'epiteto tovóntepo€ paga un chiaro,tl5u1e3l, si af-
frania la funzione del dio, guida sapiente della lingua, che sembra echeggia-
.fe i versi di un inno magico pubblicato nella raccolta di Heitsch,l2 59.8-2

&"py1yÉra 1î,óoo1g,4 tclpgévoo yl.óoor1q Peòérrrv32. Inoltre' se per la
nrnzióne riconciliatrice che ha la verla di Hermes nel passo della Cosmo-
gonia su citato è stato giustamente richiamato il ruolo svolto dal dio nella

1291 Vd. per i due luoghi il comm. ad loc. dellaGigli Piccardi, op' cit'
ifOi fer ipassi rimand o alla Nortce al canto lX, p.24 e al commento 4_b".di Chré-

tien, op. cít. cbenota come anche lo splendore di rDúv4q rievoca quello di Herrres-Thot e

pot 
"uu" 

alludere alla figura del ^gof invictus (143 &rtîveq rpooóro0). Bulla, op. cit' 84,

ìS t rg. si spinge invece oltre e crede che Phanes rappresenti il Logos, intermediario tra il
dio stipremo e'i'umanita. Significativi sono gli epiteti attribuiti a Hermes-Phanes alla luce

dell'impiego che N. ne fanillaParafrasi, apartire dall'omerico rpaxoyovog (141)' qui col

,"nro uuiio di quod ante ípsum nihil sit genitum, che ritorna in Par. T 90 'A6ùp rpo-
ro1óvoro, comeìporóonoiog(142),sempre riferito al primordiale Adamo in Par. o 103'

tsb. ,etéppov (l4l), al quale Chrétien preferisce dare valore spaziale, ricordando che I'a-

spetto gigantesco delle epifanie divine è un motivo che ricorre fiadizionalmente negli scrit-

ti "r-"ti"i e magici, si riveste invece di una nozione prettamente temporale in Par'K134
Tweîîpog &tép[ovog dove designa Dio Padre eterno. Infine anche a,ùtóyovog (157) è rile-

vanter bhétien ritiene che I'epiteto possa qualificare il Sole o la divinità suprema, non va

trascurato però che in Par.fiS rveópqróg aótoyóvoto e B 65-6 cùtoyóvrp òV rcrpoé-

vog épópùoe oeqtórog uié, púqp è detto rispettivamente di cristo e dello spirito.-'fíi jb"tt" di He#es unln" in 3.3'73,2i-86,26.283, cft.3'433 óvvel'os 6.gavó-

t<ov tcvooíntepog.
132; Citato Oa î. Vian, Nonnos de Panopolis, Les Díonysíaques' Tome IX: Chants

)od-)ogi paris 1990, ad loc. Amio awisó anche Díon.3.aB 'Ep1ti'gnornlópu0og è

un,altra spia delf influenza dell'ermetismo in N., tanto più che I'epiteto appare funzionale

all'equazione Cristo-Hermes per cui vd. supra allan' ll'

31
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teomachia dr Dion.36.107 sg. ripgotépoog òè/ púp6ov él.ogpí(ow dve-
oeípcoe peílt1og 'Eppfrg33, una valenza parimenti magica pohebbe averla
anche la púp6og nell'episodio dionisiaco di35.234-6 dove Hermes addor-
menta con la sua verga le guardie per poter liberare le baccanti, raì go-
l,óxrov orotlqòòv órotp{tototv órconaîy' v{òtpov iírvov É26euev àfr
ravOel,yér óópò,t/ qóptog 'Eppeicg, rpópoE évvo26o6. È vero che qui il
poeta awà voluto alludere ai versi omerici dr a 2-4 Éfe Eè ióp8ov petù
yepoV rcl"fiv lpuoeíqv, tfr t' óvòpdrv óppctcr iléLyetl drv èOé?uet, toùg
ò' c8re rai ónvóowcrg Éyeíper servendosi forse di rovOel,yqg per un
sottile 'Wortspiel', tuttavia è proprio lavalenzamistico-magica di quest'ul-
tima neoformazione che in Par.2 L77 po,prog ètnmpíl€ rcrvOel,yéog è
trasferita al Myog divino3a a ricondurci ad Hermes-Thot, e quindi di rifles-
so sul terreno del sincretismo religioso3s.

A questo punto, solo un'attenta analisi della summa poetica nonniana
potrebbe chiarire I'apporto reale dell'ermetismo36, non solo nelle Dionisia-
che,maanche all'interno dellaParafrasi, dove il vangelo di Giovanni con il
potere cosmico attribuito al logos offriva al parafraste un terreno quanto mai
fertile e stimolante per una oóyrptotg3T fra la figura del messaggero alato e
Cristo, annunciatore dell'ericyyél,rov38. Di questo però, forse in un pros-
simo specifico lavoro' 
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(33) Cigti Piccardi, op. cit. ll3, ma già Bulla, op. cir. 83 citando il luogo dionisiaco
"quando però lo vediamo rrssertore convinto della Concordia... ci accorgiamo che Mercurio
è ben diveno dal tradizionale".

(34) Vd. il comm. di E. Livrea, Nonno di Panopoli. Parafrasi del Vangelo di S. Gio-
vanni, canto XVItr, Napoli 1989, 196.

135; Così non c'è da stupirsi se, alla fine di questo processo evolutivo sincretistico,
qualcuno abbia visto Hermes Trismegisto rafFrgurato sui muri di alcune chiese dell'Europa
orientale "as a Christian before Christ", Fowden, op. cit. 182. Per il culto di Thot-Her-
mes, inEodotto nella chiesa egiziana sul modello dell'arcangelo Michele, vd. ancora Fow-
den, ibid., p. 27 n. 84, cfr. inoltre le pagine conclusive della monografia di Raingeard, op.
cit. 620-5 dedicate alla sostituzione dell'arcangelo ad Hermes che ha assunto nella religione
cristiana il ruolo predominante e primordiale dello psicopompo.

136; "Plútot une mystériosophie qu'une religion mystérique" secondo la felice defini-
zione di R. Turcan, Les cultes orientaw dans le monde romaín, Paîis 19922,273.

137; ler I'anesto di Dioniso, letto sullo sfondo della passione cristiana, vd. Daria Gi-
gli Piccardi, Dioniso e Gesù Cristo ín Nonno Dionys. 45, 228-39, "Sileno" 10, 1984,
(Studi in onore di A.Barigazzil),249-56.

138; fúdyyeÀog si legge in unlscrizione di Paro del I sec. dove Hermes è associato
agli dèi di Samotracia, vd. Raingeard, op. cit. 470.


